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Un ringraziamento innanzitutto agli organizzatori per l’invito e l’opportunità offertami di approfondire con voi le prospettive comunitarie in questa regione con particolare riguardo alla progettazione europea.

Obiettivo del mio intervento è portare l’attenzione di questo Forum sull’evoluzione in atto e sulle ricadute dirette che tale processo riserva a quest’area strategica della futura Unione Europea.

Con il prossimo inizio dei negoziati di adesione con la Croazia e, a medio termine, con la FYROM, è entrato nel vivo il percorso a più velocità che ci porterà nei prossimi anni ad un Europa dal volto rinnovato. 

Un percorso che, a partire dal 2003 con l’Agenda di Salonicco e dal 2004 con l’adozione dei Partenariati Europei, ha ricevuto un ulteriore impulso politico e che appare oggi proiettato verso una prospettiva post 2007 in grado di incidere con forza sui processi d’integrazione sinora avviati.

E’ innegabile che una valutazione dei passi già compiuti a livello europeo in quest’area negli ultimi anni ci pone dinanzi ad uno scenario a luci e ombre. 

Il programma CARDS, principale veicolo di supporto tecnico e finanziario dell’Unione Europea,  continua a mostrare tassi di efficacia soddisfacenti in alcuni settori  (reti regionali di infrastrutture, sviluppo locale, politiche ambientali, in alcuni casi organizzazione di mercato, commercio, promozione dell’investimento pubblico e privato) ma rende anche chiara la necessità di un’azione rafforzata  in campi vitali quali la riforma della pubblica amministrazione, il primato legislativo, le azioni di supporto al processo democratico sino a temi più mirati come la parità di genere. 

Si ha in effetti l’impressione che, forse proprio a causa di un insufficiente decentramento nella gestione e di un non chiaro indirizzo strategico sul complesso delle iniziative previste, le organizzazioni che a livello locale dovrebbero esserne beneficiarie, agendo da volano nei processi di riforma della regione, non si riconoscano nelle  azioni proposte, con la principale conseguenza ad oggi di una scarsa efficacia delle stesse ed una loro mancata sostenibilità a lungo termine. 

Nel momento in cui il programma, da una prima fase di ricostruzione e riabilitazione, si è stabilmente orientato verso una prospettiva più articolata di assistenza alla riforma amministrativa ed all’institution building, la promozione dello sviluppo economico diviene la nuova vera sfida sulla quale misurare il suo definitivo successo. 

E ciò impone una riflessione non solo sulla capacità dei diversi soggetti istituzionali di operare in reale partenariato con le strutture beneficiarie localmente coinvolte, ma anche sul ruolo giocato all’interno della strategia regionale da parte dei “territori” europei in senso lato, nell’ambito della possibilità loro offerta di sostenere le azioni prima di ricostruzione ed ora di sviluppo. 

Due temi dai quali non si può prescindere nell’esaminare il quadro prospettico e la funzione a mio avviso centrale che il sistema camerale può ricoprire al suo interno. 

Le Prospettive finanziarie 2007-2013, attualmente al centro di un negoziato acceso tra i 25, intendono riformare complessivamente gli strumenti di assistenza esterna dell’UE. A partire dal 2007, la Commissione propone un supporto mirato alla cooperazione alle frontiere esterne dell’UE attraverso due strumenti: lo Strumento di Pre-Adesione (IPA) e lo Strumento europeo di vicinato e di partenariato (ENPI). 

Nelle proposte sinora presentate ben 13.4 miliardi EUR sarebbero destinati al nuovo strumento di Pre-Adesione (IPA) che si propone di sostituire, in un quadro maggiormente coerente, i numerosi programmi esistenti (PHARE, ISPA, SAPARD, CARDS etc.). Con priorità  diverse tra Paesi candidati e potenzialmente candidati, ma con un approccio estremamente flessibile in grado di gestire rapidamente le modifiche ed integrazioni previste nel suo lungo periodo di operatività, l’IPA guarderà con attenzione ai Balcani ponendo un’enfasi particolare sul processo di stabilizzazione, la cooperazione regionale, le misure in grado di incidere sullo sviluppo economico, senza dimenticare l’obiettivo di allineare progressivamente la legislazione dei diversi Paesi all’acquis comunitario, nel reciproco interesse dell’UE e del beneficiario. 

Lo Strumento europeo di vicinato e di partenariato rappresenta il secondo elemento fortemente innovativo nella gestione futura delle risorse frontaliere dell’UE. Tra il marzo del 2003 ed il giugno del 2004 la Commissione ed il Consiglio hanno posto le basi della nuova politica di vicinato destinata, nelle parole dell’allora Presidente Prodi, a creare un “cerchio di amici” con quei Paesi che condividono con la nuova Europa le frontiere terrestri e marittime e che non hanno in questo momento la prospettiva di un’adesione all’UE: la Russia, i Paesi della Comunità degli Stati indipendenti occidentali - CSIO (Ucraina, Moldavia in prima battuta e Bielorussia, non appena essa si sarà dotata di un regime democratico), i 10 Paesi del Bacino del mediterraneo che prendono parte al cd processo di Barcellona, ad esclusione della Turchia (sin d’ora Marocco, Tunisia, Algeria, Egitto, Libano, Israele, Territori Palestinesi, Giordania, Siria e poi la Libia, che attende con impazienza l’aggregazione a pieno titolo nel Processo di Barcellona). Un progetto che prevede un coinvolgimento successivo delle regioni del Caucaso Meridionale (Georgia, Azerbaidjan, Armenia).

L’obiettivo è quello di portare sicurezza politica ed economica in aree dove spesso regnano instabilità politica, vulnerabilità economica, carenze istituzionali, conflitti, povertà ed esclusione sociale.

L’Unione Europea ha individuato a tal fine una strategia orientata a salvaguardare ai propri confini stabilità e sviluppo sostenibile, consentendo a queste aree di condividere progressivamente i benefici dell’allargamento a 25. In breve, l’offerta di partecipare a vantaggi ed opportunità offerte dall’Unione Europea in cambio di una richiesta chiara: l’avvio e l’implementazione delle riforme politiche, economiche ed istituzionali e la condivisione di valori comuni, quali lo stato di diritto, del buon governo, del rispetto dei diritti dell’uomo e delle minoranze, la promozione delle relazioni di buon vicinato ed i principi dell’economia di mercato e dello sviluppo durevole.

Tra i punti di maggiore interesse sviluppati nel quadro delle proposte avanzate dalla Commissione, da ricordare la prospettiva per questi Paesi di un progressivo allineamento legislativo agli standard europei, finalizzato ad un’apertura anche nei loro confronti del mercato interno, la cooperazione nel campo dell’energia, dei trasporti, della società dell’informazione, dell’ambiente, della ricerca e l’innovazione e della politica sociale.


Se a questi due nuovi strumenti affianchiamo, per le regioni comunitarie transfrontaliere, la strategia proposta sempre dalla Commissione nel quadro del futuro nuovo Obiettivo 3 dei Fondi Strutturali (Cooperazione territoriale europea), che dovrebbe ereditare l’esperienza INTERREG rilanciandola, con risorse importanti, in un nuovo quadro coerente di misure condivise tra le aree frontaliere, ci rendiamo facilmente conto dei nuovi stimoli che animeranno i rapporti tra UE e Balcani Occidentali nei prossimi anni. 

Una coerenza d’insieme che, secondo la Commissione, dovrà essere assicurata, in tutti i programmi di cooperazione tranfrontaliera inquadrati nello scenario sopra descritto, attraverso elementi caratterizzanti quali: una metodologia attuativa tipo Fondi Strutturali, che agisca su un forte partenariato a livello locale, la pluriannualità delle misure, la decentralizzazione nella selezione dei progetti e la gestione condivisa con gli attori sul territorio. 

Se ho cercato in sintesi di descrivere, spero con la necessaria chiarezza, l’evoluzione del quadro a medio-lungo termine, non posso esimermi in chiusura dall’ accennare ad alcune opportunità che potranno essere colte più a breve termine.

Innanzitutto la Commissione ha previsto, fino alla fine del 2006, che gli stessi Balcani, pur non inseriti a pieno titolo nella politica di vicinato in quanto potenziali candidati, ne facciano parte nella fase pilota di avvio del nuovo strumento, al fine di assicurare comunque in tale periodo la coerenza dell’azione prevista nelle regioni frontaliere dell’UE. 15 milioni di EUR su base annua andranno ad aggiungersi alle disponibilità CARDS previste sino al prossimo anno al fine di consentire ai Paesi beneficiari di essere inseriti in dieci programmi di vicinato attivi nell’area, che potenzieranno e sostituiranno gli attuali programmi di cooperazione transfrontaliera. I primi bandi sono già stati pubblicati e la Commissione sta intensificando, attraverso lo sforzo delle Delegazioni e dell’Agenzia per la Ricostruzione, l’ azione informativa in tutta la regione.

Un altro elemento interessante è dato dal fatto che, tra il 2005 ed il 2006, CARDS offrirà un contributo progressivamente più significativo alla partecipazione dei Paesi balcanici a diversi programmi comunitari. E’ vero che si tratterà all’inizio probabilmente di un accesso ad un numero limitato di programmi, ma si tratta di un primo passo importante che dovrà abituare i partner beneficiari a convivere con procedure ed una cultura amministrativa nuova e sicuramente non familiare.

Quale può essere in conclusione, il ruolo dei sistemi camerali che operano e collaborano in questa regione? E’ mia opinione che l’attenzione espressa dal Forum verso attività progettuali comuni sia perfettamente in linea con molti degli elementi caratterizzanti lo sforzo che la Commissione sta ulteriormente rilanciando nell’area.

La spinta verso una sempre più efficace riforma amministrativa, una decentralizzazione nella programmazione e nella gestione delle risorse, unite alla necessità di una promozione dello sviluppo economico, sottendono una spinta decisiva nell’azione di institution e capacity building delle istituzioni come anche del tessuto imprenditoriale locale, destinato ad essere il beneficiario finale di molte delle azioni proposte.

 La presenza ancora limitata dei “territori” europei in senso lato nella costruzione dei processi virtuosi in questa regione, richiede oggi un impegno costante che costruisca sui rapporti di rete quel clima di fiducia e reciproca collaborazione necessaria al successo delle iniziative prospettate.

Attento monitoraggio comune delle esigenze del territorio ed incrocio delle stesse con le priorità indicate dalla Commissione consentiranno alle Camere di proporsi con importanti azioni di sistema, in grado se possibile di superare gli ostacoli all’approccio regionale che in questi anni programmi come lo stesso CARDS hanno dovuto scontare.

La progettazione di sistema è da sempre una priorità per Mondimpresa, Agenzia delle Camere di Commercio italiane per l’internazionalizzazione.

Due esempi concreti riguardano proprio la regione balcanica. 

Innanzitutto la rete INTEGRA, operativa ormai dai circa 3 anni, che riunisce quadri e funzionari di 23 paesi del Mediterraneo, Medio e Vicino Oriente e, appunto,  dell’area balcanica. 9 strutture provenienti da Bosnia Erzegovina, Croazia, FYROM, Kossovo, Serbia e Montenegro, possono oggi beneficiare della possibilità di operare all’interno di uno o più dei 35 Centri Servizi italiani che fanno attualmente parte della rete, formati per la maggior parte da strutture del sistema camerale,  acquisendo una conoscenza diretta dei meccanismi tecnici di distretto/filiera come anche beneficiando del contatto con le imprese ivi maggiormente attive e potenzialmente interessate a forme di cooperazione con il proprio tessuto produttivo. 

O ancora l’esperienza che Mondimpresa sta iniziando a maturare con la promozione, presso gli operatori economici di taluni paesi balcanici, Serbia, Macedonia e Bosnia Erzegovina, delle linee di credito, messe a disposizione dal governo italiano, per l’acquisto in Italia di beni d’investimento, e cioè macchinari e relativi servizi.

Un Progetto, coordinato dall’organizzazione intergovernativa internazionale denominata International Management Group, IMG e realizzato da un raggruppamento di strutture di consulenza formato da Mondimpresa, SIMEST e Intesa Formazione. 

Anche in questo caso il sistema camerale rappresenta il veicolo principale di accesso a questa interessante opportunità.


Il mio auspicio è che, anche grazie alla collaborazione di Mondimpresa, presente a Bruxelles con un proprio ufficio da più di 15 anni ed all’esperienza maturata nella progettazione e gestione dei programmi comunitari all’interno di reti estremamente attive, come per esempio gli Euro Info Centre, le Camere di Commercio ribadiscano sempre di più il loro ruolo di referenti territoriali nello sviluppo delle politiche e dei programmi dell’Unione Europea in quest’area strategica.
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